
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (10, 11 – 

11, 2a) 

Fratelli, dice la Scrittura: Chiunque crede in Dio 

non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra 

Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di 

tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: 

Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salva-

to. Ora, come invocheranno colui nel quale non 

hanno creduto? Come crederanno in colui del quale 

non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno 

parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo 

annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta 

scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che reca-

no un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno 

obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha 

creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede vie-

ne dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cri-

sto. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: 

Per tutta la terra è corsa la loro voce,e fino agli 

estremi confini del mondo le loro parole. E dico an-

cora: forse Israele non ha compreso? Per primo 

Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che 

nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una 

nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a 

dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cerca-



vano, mi sono manifestato a quelli che non chiede-

vano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno 

ho steso le mani verso un popolo disobbediente e 

ribelle! Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato 

il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono 

Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù 

di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, 

che egli ha scelto fin da principio. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (11, 16 

– 19) 

Disse il Signore: «A chi posso paragonare questa 

generazione? È simile a bambini che stanno seduti 

in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi ab-

biamo suonato il flauto e non avete ballato, abbia-

mo cantato un lamento e non vi siete battuti il pet-

to!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non be-

ve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio 

dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è 

un mangione e un beone, un amico di pubblicani e 

di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta 

giusta per le opere che essa compie». Allora si mise 

a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la 

maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano 

convertite: «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! 

Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i pro-



digi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo 

esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sareb-

bero convertite». 

 

 

 

 


